
SPETTACOLI 

TW> *>uf .nvi c*»/im/w1i A Roma Amos Gitai, Michel Khleifi 
i re duiun bcumuui e una p^onaie dei ioro ^ 
I registi, l'uno ebreo e l'altro palestinese, parlano del Medio Oriente 
D drammaturgo Heiner Moller esprime il disagio della «grande Germania» 

Il cinema come esilio 
Amos Gitai e Michel Khleifi. Il primo israeliano, il se­
condo palestinese. I due più importanti registi del 
Medio Oriente si incontrano al Politecnico dt Roma, 
in occasione di una rassegna (organizzata dal quo­
tidiano il manifesto e dalla rivista II passaggio) in cui 
sono stati presentati tutti i loro film. Molto pubblico, 
molto interesse. E un dibattito - una volta tanto -
tutt'altro che rituale. Ecco cosa si sono detti. 

ALBERTO CRMPI 

• I ROMA. Hanno parlato 
Hanno litigato. Alla fine si so­
no abbracciati Non erano due 
pugili, bensì due registi, ma la 
tensione era prevedibile, l'ami­
cizia - conoscendoli - altret­
tanto. Qualche secolo fa due 
personaggi come loro avreb­
bero fatto la gioia dello storico 
Plutarco potrebbero benissi­
mo essere protagonisti delle 
sue Vite parallele In rigoroso 
ordine alfabetico Amos Citai, 
nato ad Haifa 1*11 ottobre 
1950, ebreo, Michel Khleifi. na­
to a Nazareth il 3 novembre 
1950, palestinese. Avrebbero 
potuto essere compagni di 
scuola ma la storia li ha voluti 
•nemici» Amos, figlio di un 
ebreo polacco che fu studente 
nel Bauhaus. ha seguito la stra­
da patema (laurea in architet­
tura a Berkeley, California, nel 
1976) prima di diventare do­
cumentarista e cineasta. Mi­
chel Inizia gli studi a Nazareth, 
ma è costretto a seguire je 
scuole israeliane, lui palestine­
se. Sono due guerre a segnare 
le loro vite. Michel lascia Israe­
le dopo la sconfitta araba del 
'67, emigra a Bruxelles, si di­
ploma in regia all'Insas nel '77. 
Amos combatte nella guerra 
del Kippur del '76. viene lerito, 
gli danno una medaglia. Come 

soldato è un eroe ma come re­
gista diventa un reietto. Tutti i 
suoi film sono vietati in Israele 
perche Amos è un uomo di si­
nistra da tempre all'opposizio­
ne nel proprio paese. 0all'86 
vive a Parigi Michel toma in 
Palestina solo per lavorare, è 
praticamente l'unico regista 
palestinese che riesce a realiz­
zare film con il denaro israelia­
no. La breve rassegna romana 
ha presentalo tutti i lungome­
traggi dei due registi (Esther e 
BerlinJenaalem di Citai, che 
ora sta lavorando a un film sul 
mito del Golem, La memoria 
fertile. Nozze In Galilea* Il can­
tico delle pietre di Khleifi), ol­
tre a molu del loro documenta­
ri. 

Il loro dibattito al Politecni­
co, coordinato dal giornalista 
Massimiliano Santella (Inviato 
della Rai in Palestina nell"87. e 
testimone della nascita dell'In-
tlfada), è durato circa tre ore. 
Si poteva far notte, il pubblico 
(foltissimo) non si sarebbe 
mal stancato di ascoltare due 
registi bravissimi in sé, ma 
doppiamente affascinanti nel 
momento in cui raccontano 
assieme le tragedie e le con­
traddizioni (folle loro due pa­
trie Lasciamoli parlare. 

Michel KWeifl e, a destra, Amos Gitai l due registi hanno presentato a Roma una rassegna dei loro film. 

Gitai. VI interesserà sapere 
perché lo, ebreo nato in Israe­
le, figlio dell'utopia del klb-
butz, no scelto l'esilio volonta­
rio in Francia. Una piccolissi­
ma diaspora personale.. Il 
problema è che in Israele la 
parola «patriottismo» ha sem­
pre, ormai, una connotazione 
di destra. I, •talchi» ci hanno 
espropriato della nostra identi­
tà nazionale. Se uno e di sini­
stra, come me, e automatica­
mente anti-israeliano. House. 
un mio documentario del 
1980. è stato censurato dalla tv 
israeliana che l'aveva prodot­
to, e da quel momento io sono 
tabù nel mio paese. Eppure 
l'utopia, dentro di me, è sem­
pre viva. Non vorrei che le uto­

pie finissero Certo, Israele è 
un'utopia realizzata, e quando 
un'utopia entra nella realtà de­
ve confrontarsi con le contrad­
dizioni del reale Ma lo penso 
che sia noi, sia i palestinesi 
dobbiamo conservare le no­
stre utopie. Altrimenti l'unica 
alternativa e il bagno di san­
gue, lo credo che siamo fortu­
nati a vivere In questa fine di 
millennio, quando i grandi co­
lossi dell'ideologia del '900 so­
no crollati e tutti abbiamo il 
compito di dare nuovi conte­
nuti all'utopia, al di fuori delle 
grandi generalizzazioni. Il do­
vere di tutti noi, ebrei e arabi, è 
proprio evitare le generalizza­
zioni, gli slogan, le deforma­
zioni caricaturali con cui ten­

diamo a vederci l'un l'altro. Di­
struggere i eliche è l'unico mo­
do di evitare la prossimi1 guer­
ra. 

Khleifi. Io sono cresciuto a 
Nazareth, circondato dalla 
paura. L'ho ereditata dai miei 
avi, perche tutta la storia di noi 
palestinesi è segnata dalla 
paura. Da millenni. E però, no­
nostante la paura e la repres­
sione ci schiaccino da sempre, 
io sono cresciuto dandone la 
colpa agli israeliani. Pur ve­
dendoli ogni giorno, per me gli 
israeliani erano qualcosa di 
astratto, erano il Male. Poi c'è 
stata la speranza, e la sconfitta 
del '67. Mi sono chiesto com'è 
possibile che una piccola so­
cietà come quella israeliana 

sconfigga una grande società 
con una stona millenaria, co­
me quella araba7 Ho riflettuto 
e ho capito che noi arabi ab­
biamo un problema con la 
«modernità» Certe strutture ar­
caiche del nostro mondo, del­
la nostra cultura, ci impedisco­
no di essere moderni nel senso 
più pieno del termine Dopo il 
67, avevo tre vie davanti a me­
la violenza, il silenzio, l'esilio. 
Ho scelto l'esilio. L'Europa, il 
capitalismo. Il cinema. Per me 
il cinema è un tentativo di de­
molire i miti che condizionano 
la nostra vita. Come la religio­
ne, ovvero il tentativo di usare i 
miti del passato per giustificare 
le stronzate del presente. Nel 
Cantico delle pietre un perso­
naggio si domanda è meglio 
un sogno, o la realizzazione di 
un sogno7 lo non ho risposte, 
ma un israeliano dovrebbe 
averle.. Guardate come hanno 
realizzato il loro sogno. Con la 
violenza! lo non riconosco lo 
stato di Israele, mi limito a 
prenderne atto, come un fatto 
compiuto; il risultato di una 
guerra, e non di un atto di giu­
stizia. 

Citai. Non credo sia una 
questione di legittimazione. E 
comunque non è Khleifi, né 
nessun altro, che deve decide­

re chi ha diritto di esistere U 
e è un conflitto e bisogna tro­
vare una soluzione pacifica 
Finché parliamo di «legittima­
zione» ( e lo fanno anche i go­
vernanti di Israele a proposito 
dei palestinesi, lo hanno sem­
pre fatto, da Golda Meir in poi) 
facciamo solo il gioco dei fal­
chi che stanno già preparando 
la prossima guerra. 

KhJelfl. io voglio che mi si 
accetti anche con le mie «pro­
vocazioni» E comunque, 
quando dico che nel rapporto 
fra ebrei e palestinesi la grande 
assente è la giustizia, sono cer­
to che Gitai è d'accordo con 
me Quando Amos parla di 
«generalizzazioni» e io di «mi­
ti-, parliamo della stessa cosa. 
Per esempio, come palestinese 
io debbo chiedermi- com'è 
possibile che le vittime del na­
zismo siano diventati i nostri 
boia? Ma subito dopo, ancora, 
debbo chiedermi- com'è possi­
bile che noi arabi siamo a no­
stra volta i boia delle nostre 
donne e dei nostri bambini? Bi­
sogna evitare le semplificazio­
ni, su tutto. Per questo la cultu­
ra, la creatività, è la cosa più 
importante. Perché l'atto cultu­
rale è un'apertura verso il 
mondo, il primo passo per la 
nascita di una nuova società. 
Forse di un nuovo uomo. 

RESTAURATO «SPARTACUS» DI KUBRICK. Spartaaa di 
Stanley Kubrick ha subito lo stesso trattamento riservato 
a Lawrence d'Arabia di David Lean Restaurato e reinte­
grato di una lunga sequenza omosessuale tra Lawrence 
Olivier e Tony Curtis, sarà proiettato domani sera allll-
ptown Theater di Washington nel corso di una serata 
d'onore alla quale saranno presenti i tre protagonisti. 
Kirk Douglas, Tony Curtis e Jean Simmons. La copia re­
staurata di Spartocus è in programma anche al 34eslmo 
Festival del cinema di San Francisco, che si svolgerà dai 
26apnleaJ9maggK> 

UN FILM SULLA BATTAGLIA DI DIENBIENPHU. La bat­
taglia di Dienbienphu, che segno la sconfitta dei francesi 
in Vietnam duro otto settimane e costo la vita a 2 200 al­
leati e 20 000 vietnamiti. Adesso, a 38 anni di distanza. 
Pierre Schocndoerffer, allora cineoperatore dell'esercito, 
ha deciso di girare un film che ne ricostruisca le fasi Con 
il benestare delle automa vietnamite, che non solo non 
hanno chiesto modifiche alla sceneggiatura, ma hanno 
addinttura messo a disposizione della troupe francese 
l'automobile che fu di Ho Chi Min, per girare la scena di 
una parata militare 

AL CINEMA SOTTO 113 ANNI. È partito da Firenze, dove 
è In corso una settimana di prolezioni per le scuole, il set­
timo sondaggio tra gli spettatori dagli 8 ai 13 anni pro­
mosso dal movimento «Ragazzi e cinema». L indagine 
proseguirà in 600 sale nelle città capozona con lo scopo 
di stabilire quale sia il film prefento dai ragazzi. 

JEREMY OtONS GIRA CON MALLE. Sarà Jeremy Irorts. 
reduce dal successo del Mistero uon Bulow, il protagoni­
sta accanto a Isabelle Adjani, del nuovo film di Louis 
Malie Damane, tratto da un racconto di Josephine Hai! 
Le riprese inoleranno a Londra a giugno. 

FILMFESTiVAL DELLA MONTAGNA A TRENTO. È ini­
ziato ieri a Trento il 39esimo Filmfesuval intemazionale 
della Montagna, dedicato quest'anno alle popolazioni 
autoctone e ai problemi creati dallo sfruttamento del­
l'ambiente montano Nel corso di una settimana saranno 
proiettati 108 film di una ventina di paesi. L'Italia parteci­
pa con 9 film e 27 video. 

I «MUPPET5» FANNO CAUSA A TOPOLINO. La rana Ker-
mt vuole portare in tribunale Topolino, perché la Walt 
Disney co avrebbe commercializzato illegalmente un 
film dei Muppets approfittando della morte del creatore 
della fortunata serie, Jim Henson. La Henson associates 
ine cerca di bloccare l'uscita di un ':Im a tre dimensioni 
che ha come protagonista la rana Kemit e che dovrebbe 
«debuttare» il 4 maggio prossimo al celebre parco dei di­
vertimenti Disney Worlci in Fionda. 

UN «ELISIR D'AMORE» A TUNISI. È stato il pnmo spetta­
colo occidentale in Tunisia dopo la guerra del Golfo. L'e­
lisir d'amore di Gaetano Domzetti allestito al Teatro mu­
nicipale di Tunisi con la collaborazione dell'Istituto ita­
liano di cultura. Sul podio Maurizio Rinaldi, regia di Fran­
ca Vaien. 

MORTO a VOCAUST DEGÙ SMALL FACES. È morto sa­
bato nell'incendio della sua casa di campagna ad Arke-
ston. nell Essex (Inghilterra), Steve Marriott, vocalist de­
gli Striali Faces (gruppo rock di cui fece parte anche Rod 
Stewart) e fondatore degli Hurnble Pie assieme al bassi-
staRonmeLane 

(Cristiana Paterno) 

D nuovo razzismo, i problemi economici, l'esplosione dei prezzi, la crisi del teatro, l'invasione dell'home video 

«Berlino, capitale europea del terzo mondo» 
~ Ha riscrìtto Shakespeare, Racine e Sofocle per par­

lare del nostro tempo e della Germania dell'Est. Hei-
- ner Moller, drammaturgo tedesco, intellettuale sco­

modo e oggi, dopo la nunificazione, simbolo del di­
sagio di un paese in crisi, ha incontrato il pubblico 

i. romano al Palazzo delle Esposizioni. Ha raccontato 
i nuovi problemi della Germania e il uuo prossimo 
progetto: un dramma su Hitler e Stalin. 

STEFANIA CHINZARI 

• i ROMA. «Adesso si può fare 
tutto Ma a quale scopo7 Me lo 
chiedo, ce lo chiediamo, in 
continuazione». Potrebbe es­
sere solo la riflessione di un 
drammaturgo in crisi con la 
propria creatività, ma se è Hei­
ner Moller a pronunciarla, allo­
ra diventa il sintomo di un ma­
lessere storico, quello di una 
Germania che in pochi mesi 
ha vissuto il travaglio del crollo 
del Muro e l'Illusione delta riu­
nificazione «Prima, nella ex 
Ddr, sullo sfondo dell'ex ditta­
tura, era più difficile ma più in­
teressante, era come ricavare 

uno spazio per la libertà», dice. 
Ed è comprensibile per chi, co­
me lui, ha detto che «Il teatro, 
come l'architelura o le arti fi­
gurative si nutrono del conflitto 
con II potere». Ancora una vol­
ta portavoce di se stesso e del­
la sua cultura, Moller ha parte­
cipato sabato pomeriggio a 
Roma ad un incontro pubblico 
al Palazzo delle Esposizioni, 
appuntamento di punta della 
rassegna «Berlino Berlino- de­
dicata alle arti, alla letteratura, 
al cinema e al teatro della rina­
ta capitale. Ura lunga chiac­
chierata, coordinata da Gian­

franco Capllta, con la parteci­
pazione di Ingo Weber, re­
sponsabile delle attività cultu­
rali del Senato di Berlino, Peter 
Kammerer. professore di so­
ciologia all'università di Urbi­
no, Margarita Brojch, attrice 
del più recente spettacolo di 
Moller, e Christoph Ruter, regi­
sta di ThetimetsoutofJolnt,yi-
deodocumentazlone di Ham­
let/Maschine, messo in scena a 
Berlino (est) proprio durante 
la «rivoluzione» e diventato 
un'involontaria ma interessan­
tissima commistione di versi 
shakespeariani e fotogrammi 
di manifestazioni, indicazioni 
registiche e balli sui mattoni di 
un muro che non c'è più 

•Mi avevano chiesto un testo 
contemporaneo - dice Mailer 
nel filmato - e cosa c'è di più 
attuale dell'Am/eto? Due epo­
che storiche in crisi con In 
mezzo un intellettuale. L'unico 
dubbio può essere sull'identità 
del fantasma: è Stalin o la Bun­
desbank7» E più avanti, dopo 
che lo abbiamo visto al lavoro 
con gli attori del Deutsches 

Theater e alla più grande ma­
nifestazione della storia, quel­
la del 4 novembre nella Ale-
xanderplatz di Berlino, «Il tem­
po dell arte è un tempo diverso 
da quello della politica, ogni 
tanto si toccano e se si ha for­
tuna fanno scintille». Ma sul 
tempo, oggi, quando anche la 
certezza del dissenso è caduto, 
anche Moller sa esprimere so­
lo indefinitezza «Prima c'era­
no nelle due Germanie due 
modi di vivere il tempo, l'ec­
cessiva accelerazione dell'O­
vest da una parte e il tragico 
tentativo di rallentare la storia 
all'Est. Posso solo dire che per 
ora ha vinto l'occidente D al­
tra parte la Germania non è 
mai stata al passo con la storia 
d Europa. Sempre un po' più 
avanti o un po' più indietro, 
sempre in anticipo o in ntardo, 
mai in parallelo. E la sua gran­
dezza e la sua tragedia». 

Vestiti neri, occhiali spessi, 
sigaro sempre acceso e voce 
profondissima, Moller è torna­
to in Italia in coincidenza con 
la pubblicazione del secondo 

Illustrato a Strasburgo il progetto di un canale tutto informazione 

L'Europa presenta la sua Crai 
e lancia la sfida ai media Usa 
Nove ore di programmazione nel 1992, copertura 
24 ore su 24 già nel 1993. Questo e Euronews, il ca­
nale europeo interamente dedicato all'informazio­
ne, sulle orme della mitica Cnn. Il progetto è stato il­
lustrato giovedì a Strasburgo, a europarlamentari e 
giornalisti. Pronto anche il palinsesto, prevista 23 mi­
lioni dt telespettatori già nel 1992. Ma ci sono anco­
ra molti nodi da sciogliere. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO ZOLLO 

••STRASBURGO Sulla carta 
tutto è pronto Due istituti spe­
cializzati hanno gii calcolalo 
la potenziale platea di Euro-
news (23 milioni di telespetta­
tori nel 1992, 30 e oltre nel 
1995) e il mercato pubblicita­
rio. C'è un palinsesto di massi­
ma e un'ipotesi delle strutture 
gestionali e redazionali Per il 
1992 sono previsti 197 posti di 
lavoro, con 47 giornalisti e 21 
traduttori, passeranno a 221. 
70 giornalisti e 35 induttori, 
con Euronews a pieno regime 
Infine, le previsioni di costi e n-
cavL da un giro d'affan pari a 

11,60 milioni di lùcu a consun­
tivo del *9I (un Eoi vale 1500 
lire) ai 49.30 milioni di Ecu a 
fine 1997 Giovedì scorso, du­
rante la sessione speciale del 
Parlamento europeo riunito a 
Strasburgo, lo stato maggiore 
dell'Uer (in tenui presidente e 
vice-presidente Alberto Settari 
e Massimo Flchera) ha ufficial­
mente presentalo Euronews 
agli europarlamentari e alla 
stampa. 

Tutto facile, (urto fatto, dun­
que? La guerra rei Golfo e la 
parte che vi ha avuto la Cnn di 

Ted Tumer hanno agito da po­
tente stimolo. Il presidente del 
Parlamento europeo, Baron 
Crespo, ha cosi centrato il pro­
blema bisogna «nequilibrare 
la quotidiana preminenza del­
l'informazione di fonte angloa­
mericana . voi che fate la tv 
europea avete la particolare 
responsabilità di dare corpo 
all'identità del vecchio conti­
nente». Ha aggiunto U presi­
dente della commissione Cul­
tura e media, on. Roberto Bar-
zanti, del Pds: «Dobbiamo 
puntare a un sistema dei me­
dia capace di esaltare la de­
mocrazia e il pluralismo In tut­
ta I Europa, compresi i paesi 
ex comunisti, capace di co­
struire un solido ponte con I 
paesi del Mediterraneo, sino al 
Medio Oriente». 

Ma qui cominciano le diffi­
coltà, che sono di varia natura. 
In primo luogo c'è il problema 
di garantire efficienza della 
struttura dirigente e redaziona­
le pur in presenza di un editore 
dalle cento teste. dell'Iter fan­
no parte organismi televisivi di 

32 paesi, altri 34 paesi sono as­
sociati Giovedì molti parla­
mentari hanno chiesto quali 
garanzie potete darci che ci sa­
ri un effettivo pluralismo, che 
non ci saranno censure, che la 
pubblicità non condizionerà 
Euronews* Chi e come decide­
rà che cosa mettere in onda7 

Altro problema. Il nuovo cana­
le sarà diffuso In 5 lingue. Ita­
liano, francese, tedesco, ingle­
se e spagnolo, la sesta potreb­
be essere l'arabo, ma I porto­
ghesi stanno già facendo fuo­
co e fiamme perchè non la 
nostra llngua?Edove collocare 
la sede di Euronews7 Sono già 
in lizza Lione, Saralevo, Valen­
cia e Bologna, e altre candida­
ture sono in arrivo Ma le que­
stioni più aggrovigliate fanno 
perno sui finanziamenti L'Uer 
ben conosce l'inglorioso falli­
mento di un canale tv europeo 
tenuto in piedi per meno di un 
annone) 1986 dall'Olanda ve­
niva diffuso dal consorzio Eu­
ropa tv un programma genera-
lista alimentato dalla Ard tede­
sca, dalle tv italiana, olandese, 

volume di testi del suo teatro, 
pubblicati da Ubulibri (ne ha 
ritento Roberto Menin nella 
pagina dei libri de\VUnità lo 
scorso 18 aprile): nel testo so­
no inclusi anche Riva abban­
donata Materiate per Medea, 
Paesaggio con Argonauti, La 
strada dei panzer e Hamletma-
schine, di cui ha curato per la 
prima volta la regia. Qui. nel 
paese di cui disse un anno fa 
•Preferirei senz'albo una riuni­
ficazione della Ddr con l'Italia 
piuttosto che con la Germania 
federale», Moller testimonia il 
disagio di questi mesi della 
«nuova Germania», dedicando 
buona parte dell'incontro alla 
politica e molte delle citazioni 
prese da Lenin, Marx. Nietz­
sche, Benjamin e Brecht alla vi­
ta sociale piuttosto che al tea­
tro o alla sua attività di autore 
D'altra parte, la sua funzione 
di intellettuale scomodo, di 
•metropolitana di Berlino» che 
poteva muoversi senza difficol­
tà di qua e di là dal muro, ma 
inviso al potere di entrambi I 
fronti, bandiera e simbolo di 

un rapporto vivo tra arte e poli­
tica, non è mai venuta meno: 
Moller, soprattutto durante i re­
centissimi fatti storici, ha spa­
ralo a zero contro l'identità na­
zionale e la crisi di valori di 
una Germania che troppo ve­
locemente ha cercato di can­
cellare differenze, passato, po­
litiche, economie. «Senza il 
Muro ormai le tensioni tra Est e 
Ovest si sono spostate di no­
vanta gradi, perchè gli uomini 
non sanno vivere senza conflit­
ti t problemi tra Nord e Sud si 
sono acuiti, Berlino diventerà 
presto la metropoli europea 
dove arriveranno ondate di 
emigrati dal secondo o terzo 
mondo Oggi la ex Ddr è un 
paese molto razzista Un razzi­
smo diverso dall'antisemiti­
smo di Hitler, anche se sono 
convinto che il nazismo si è 
scagliato contro gli ebrei solo 
perchè erano quelli più a por­
tata di mano, in un momento 
sociale in cui c'era particolar­
mente bisogno di un nemico. 
Siamo razzisti contro i polac­
chi, I russi, quelli che vengono 

dall'Est a cercare lavoro» 
Su Hitler e Stalin scriverà il 

suo prossimo dramma, il se­
gnale anche drammaturgico 
che la riscrittura di tanti miti 
del teatro classico ha lasciato il 
posto ai protagonisti della con­
temporaneità. «Berlino sta vi­
vendo per la prima volta una 
crisi del pubblico di teatro Si­
curamente la colpa è anche 
del prezzo dei biglietti, quattro 
volte più alto che in passato, 
quando gli stipendi dei lavora­
tori dell ex Ddr sono circa il 
40% di quelli dei berlinesi del­
l'Ovest Poi ci sono motivi stori­
ci, un numero di teatri assolu­
tamente eccessivo, secondo la 
politica tedesca che nel 1848 
ha mandato tutti a vedere 
Schiller per impedire al popo­
lo di fare la rivoluzione Infine, 
il fatto che per la pnma volta 
sono arrivati anche qui i video: 
la gente sta chiusa nelle case a 
vedere i film in cassetta, a leg­
gere libri-spazzatura e manuali 
di cucina e giardinaggio. Ma 
passerà. È solo questione di 
tempo». 
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fi drammaturgo tedesco Heiner MQDer 

Pubblico previsto di Euronews 
secondo I sistemi di ricezione (1992-1995) 
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Costi 
Anno 

1991 
1992 
1993 
1994 
1995 
1996 
1997 

e ricavi previsti di 
Sp*M 

11,60 
46.60 (1) 
49.30 (1) 
49.30 (1) 
49.30 (1) 
49.30 (1) 
49.30 M) 

RltOfM 
•mori* 

5.12 
7.88 

11.25 
13.70 
18.50 
24.35 

E l i r O f i e W S fin milioni di Ecu*) 
Contributi «SU 

membri d*lru*r 
2.30 

27.30 (3) 
27.30 (3) 
27.30 (3) 
27.30 m 
27.30 (3) 
25 

ContrtNlfl 
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portoghese, irlandese Sicché 
l'Uer, per mettersi al sicuro, 
bussa a quattrini e chieue alla 
Cee, di qui al 1997. un contri­
buto annuale di 10 milioni di 
Ecu. Il presidente della Com­
missione esecutiva della Cee, il 
francese Jacques Detors ha fat­
to sapere da tempo come la 
pensa, i cordoni della borsa si 
possono aprire, ma la Uer è di­
sposta a sostenere il D2Mac 
come nuovo e unico standard 
di trasmissione della tv in Euro­
pa7 Il Mac sta molto a cuore al­
l'industria francese, pur essen­
do uno standard in grado oggi 
come oggi, di essere utilizzato 
da una parte marginalissima 
del sistema tv europeo. Giove­
dì mattina Scharf ha risposto in 
modo indiretto e ha rilanciato­
si può sostenere il Mac, ma de­
ve essere chiaro il contesto. 
Traduzione I Uer vuole la ga­
ranzia che le istituzioni Cee 
non riservino a Euronews il 

medesimo trattamento prati­
cato a Eurosport. messo in mo­
ra perché giudicato lesivo del­
ia libera concorrenza. Una 
sentenza che è risuonata co­
me musica per l'Act, la potentr 
associazione dei network pri­
vati europei, che sempre più si 
ispira - nelle tattiche e nelle 
strategie - a uno dei suoi più 

Pjlenu soci, S1M0 Berlusconi. 
Act contesta a Euronews l'i­

dea di reperire risorse dalla 
pubblicità e dai finanziamenti 
Cee Sa pero, che Uer e Cee 
potrebbero stilare il compro­
messo Mac in cambio di Ecu. 
Di qui una sua richiesta-trap­
pola, che lo standard Mac di­
venti subito obbligatorio per 
Euronews, alle tv privale siano 
concessi S anni di moratoria. 
Giusto il tempo di mettere fuori 
mercato H canale pubblico ed 
esportare in Europa io stile ita­
liano sanzionato dalla legge 
MammL 
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Lunedi 
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